
più diffondendosi non solo a Bruxel-
les ma in tutta Europa.
Il Natale bisogna salvarlo davvero, 
ma quello vero: il Natale di Gesù, il 
Figlio di Dio che “per opera dello Spi-
rito Santo si è incarnato nel seno della 
Vergine Maria e si è fatto uomo”.
Il tempo di Avvento ci ha invitato a vi-
gilare nell’attesa della seconda venuta 
di Gesù; abbiamo ascoltato la voce del 
Battista: “Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri!” (Lc 3,4). 
E quanto più si avvicina il Natale tan-
to più cresce l’attesa della Chiesa che 
con gioia fa “memoria” della nascita 
del suo Signore. Fare “memoria” non 
è un semplice ricordo, ma significa 
“ripresentare” l’evento del Natale del 
Figlio di Dio, “che oggi ha voluto as-
sumere la nostra natura umana”. La 
Comunità cristiana attraverso la ce-
lebrazione liturgica approfondisce la 
comprensione del mistero e contem-
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Fratelli e sorelle amati dal Signore,

in spirito di comunione con tutta la Chiesa 
chiamata a vivere un tempo caratterizzato dalla 
sinodalità cioè dal camminare insieme, anche 
la nostra Chiesa che è pellegrina in Monreale 
vuole vivere questo Natale, segnato ancora da 
questa pandemia, facendo viva memoria del 
mistero dell’Incarnazione, come un cammino 
fatto insieme.
“Fare Sinodo - ha detto papa Francesco - è 
porsi sulla stessa via del Verbo fatto uomo. È 
seguire le sue tracce, ascoltando la sua Parola 
insieme alle parole degli altri. È scoprire con 
stupore che lo Spirito Santo soffia in modo 
sempre sorprendente, per suggerire percorsi e 
linguaggi nuovi. (Omelia per l’inizio del cam-
mino sinodale del 10 ottobre 2021).
Il mistero del Natale del Figlio di Dio, diven-
tato “Figlio dell’uomo”, è il fondamento di una 
Chiesa sinodale, popolo di figli nel Figlio e, di 
conseguenza, popolo di fratelli e sorelle, che 
camminano insieme sulla stessa strada verso la 
stessa meta.

Il Natale non è una festa statica di tranquillità, 
che possiamo vivere isolati davanti al camino 
di casa o davanti ad uno schermo che ci fa spe-
rimentare relazioni virtuali, ma una festa che ci 
mette tutti in movimento e in discussione.
La nascita di Gesù avviene nella modalità più 
movimentata. Maria e Giuseppe si sono messi 
in cammino dalla loro casa di Nazareth verso 
Betlemme, dove si sono dovuti rifugiare in una 
stalla” perché per loro non c’era posto nell’al-
loggio” (Lc.2,7).
Con l’angelo che si presenta ai pastori c’è tutta 
una moltitudine delle schiere celesti che scen-
dono dal cielo sulla terra per lodare Dio e an-
nunciare a tutti che la gloria di Dio nei cieli si 
coniuga con la pace in terra per gli uomini ama-
ti dal Signore.
I pastori, i primi a ricevere l’annuncio della 
nascita del Salvatore e a recarsi senza indugio 

MESSAGGIO DI NATALE 
DI MONS. ARCIVESCOVO

di Antonino Dolce

“Salviamo il Natale” è l’invito che 
in questi giorni abbiamo sentito 

ripetere parecchie volte ed esprime la 
preoccupazione dei politici, del mon-
do del commercio, degli operatori tu-
ristici per risollevare l’ormai fragile 
economia in occasione delle festività. 
Un interesse prettamente economico 
che non può e non deve essere trascu-
rato.
Le linee-guida della Commissione 
Europea, sia pure per una comunica-
zione inclusiva, ha invitato a non usa-
re il termine “Natale” ma a sostituirlo 
con “Festività”. Gli auguri di “Buon 
Natale” dovrebbero essere sostituiti 
con “Buone Feste”. La motivazione 
ufficiale è per non urtare la sensibilità 
dei non cristiani, ma in realtà si tratta 
di un modo di pensare che va sempre 

www.giornotto.com

pla il “Meraviglioso scambio! Il Cre-
atore ha preso un’anima e un corpo, è 
nato da una vergine; fatto uomo senza 
opera d’uomo, ci dona la sua divinità” 
(Litugia delle Ore).
“Salviamo il Natale!”.  Si tratta di 
prendere coscienza di ciò che significa 
Natale e “questo Natale” e non perché 
segnato ancora da una recrudescenza 
della pandemia, ma perché dobbiamo 
essere sempre aperti alle sorprese di 
Dio che si fa uomo per entrare nella 
nostra storia e ci rivela un progetto 
di amore che può cambiare la nostra 
storia.  Per questo motivo la nostra 
preghiera si trasforma in un’accorata 
supplica: “Affrettati, non tardare, Si-
gnore Gesù; la tua venuta dia conforto 
e speranza a coloro che confidano nel 
tuo amore misericordioso” (Messale 
Romano)

SALVIAMO IL NATALE

Continua a pag. 7



per mettere in comunicazione quanti 
eravamo in isolamento con il resto 
della comunità in quarantena, ma 
anche per raggiungere virtualmente i 
due seminaristi a Cinisi. 
Infatti, a partire dal mese di ottobre di 
quest’anno, Daniele e Savino hanno 
iniziato un anno di tirocinio pastorale 
esterno al Seminario, nella parrocchia 
“Ecce Homo” di Cinisi, grazie alla 
pronta disponibilità di Don Antonio 
Chimenti, che ha messo subito a 
disposizione i locali della canonica 
per iniziare una nuova modalità di 
esperienza pastorale, caratterizzata 
dalla vita comunitaria e improntata 
sulla fraternità. Crediamo che anche 
attraverso queste forme possa concre-
tizzarsi la fraternità presbiterale, quale 
espressione autentica delle relazioni 
dei discepoli di Cristo.
Le pericopi veterotestamentarie scelte 
hanno preso in analisi il libro dei 
Giudici, con le figure di Debora (Gdc 
5,7.12.24) e di Gedeone 
(Gdc 6,36-38), e l’Arca del 
Signore nel secondo Libro 
di Samuele (2Sam 6,2.9.15). 
Perché il roveto non bru-
cia?”; come mai Dio sceglie 
Debora come giudice e 
“madre in Israele”?; come 
interpretare la “rugiada sul 
vello”, nella prova di Gede-
one?; di cosa è figura l’Arca 
del Signore? 
Sono queste alcune do-
mande che abbiamo tratto 
dai brani biblici nel nostro 
percorso di preparazione al 
Natale del Signore, ed in 
ciascuna di esse abbiamo 
scorto un aspetto peculiare 

della Vergine Maria. Il suo immacola-
to concepimento, la verginità resa fe-
conda dallo Spirito Santo, la maternità 
divina e la missionarietà della giovane 
donna di Nazareth, Arca della nuova 
ed eterna Alleanza, erano adombrati 
nelle pieghe della storia della salvezza 
che Dio stava scrivendo con il suo 
popolo.
Della “rugiada”, poi, abbiamo avuto 
una chiara eco nella liturgia, non solo 
nella nuova traduzione della II pre-
ghiera eucaristica, lì dove si accenna 
alla “rugiada dello Spirito Santo”, ma 
anche nell’invitatorio della Nove-
na del Natale, lì dove cantiamo: “Il 
Signore discenderà come pioggia sul 
vello”. Concludiamo con le parole di 
Teodoto, Vescovo di Ancira (l’attuale 
Ankara, in Turchia) e padre del Con-
cilio di Efeso, dove egli esaltò la dot-
trina della divina maternità di Maria, 
riproponendo qui la sua preghiera alla 
Vergine Madre, “porta dell’Avvento”.
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Maria, porta dell’Avvento
Lectio divina in Seminario

di Giuseppe Ruggirello

Dopo la battuta d’arresto dello scor-
so anno, a motivo delle restrizioni 

sanitarie legate al covid-19, siamo 
tornati a riproporre uno degli appunta-
menti “ad extra” più sentiti, rivolto ai 
fedeli di Monreale e alle comunità par-
rocchiali della nostra diocesi: la lectio 
divina di Avvento. Quest’anno non ab-
biamo scelto di leggere e meditare un 
solo libro biblico, come abbiamo fatto 
abitualmente, ma si è voluto scegliere 
un tema, “Maria, porta dell’Avvento”, 
meditando su alcune figure dell’Antico 
Testamento relative alla Vergine Maria. 
Un approccio tematico che ha inteso 
far eco alla sapienza dei Padri della 
Chiesa, attraverso una lettura spiritua-
le, allegorica, tipologica e sapienziale 
della Scrittura. 
Tutto era pronto, ma qualche giorno 
prima in quattro siamo risultati positivi 
al covid e abbiamo dovuto annullare 
l’evento, perché in quarantena. Tut-
tavia, la necessaria chiusura non ci 
ha impedito di poter vivere il tempo 
dell’attesa e della preparazione al Santo 
Natale, svolgendo “ad intra” la lectio 
che avevamo programmato di condivi-
dere anche con i fedeli. 
Ad introdurre il tema, attraverso la pri-
ma lectio sul roveto ardente (Es 3,3-4; 
15,20-21), è stato don Giuseppe Sala-
mone, padre spirituale del Seminario; 
gli altri brani biblici scelti, sono stati 
invece affidati ai tre accoliti: Daniele, 
Savino e Luca. La tecnologia ci ha 
soccorso nuovamente, come abbiamo 
ampiamente sperimentato durante il 
primo lockdown del mese di marzo 
2020. Questo è stato il modo non solo 

di Daniele Fiore

Il 20 dicembre tutta la nostra comunità si è reca-
ta in visita alla Cattedrale normanna di Cefalù, 

per trascorrere una giornata comunitaria in attesa 
della celebrazione delle festività natalizie.
Giunti a Cefalù, siamo stati accolti inizialmente 
da don Calogero Cerami, Rettore del Seminario 
vescovile, e da alcuni seminaristi, che hanno 
offerto un piccolo rinfresco all’interno del refet-
torio. Successivamente, dopo un breve saluto a 
don Giuseppe Licciardi, provicario generale della 
diocesi di Cefalù, ci siamo recati al Duomo e lì 
siamo stati accolti da don Domenico Messina, 
docente di liturgia presso la facoltà teologica 
di Sicilia, che ha illustrato la storia della chiesa 
diocesana e della costruzione della Cattedrale. 
Ha iniziato la sua spiegazione, dicendoci che in 
qualche maniera eravamo a casa, perché “tra noi 
di Monreale e Cefalù, c’è di mezzo un Volto”. 
In particolare, don Domenico ha voluto sottoline-
are il fatto che il Duomo di Cefalù, dedicato alla 
Trasfigurazione e fatto edificare da Ruggero II, 
rappresenta la prima tappa di un cammino che poi 
ha trovato il suo apogeo nella Cattedrale di Mon-
reale. L’edificio, infatti, la cui edificazione venne 
iniziata nel 1131, riproduce nei volumi della sua 
architettura l’icona biblica della Trasfigurazione e 
avrebbe dovuto accogliere i sarcofagi che Rug-
gero II aveva destinato alla sepoltura dinastica. 
Tuttavia, nel 1215 Federico II decise di trasferire 
a Palermo i due sarcofagi, di Ruggero e della mo-
glie, insieme all’altare d’oro ed altre suppellettili. 
La stessa decorazione musiva, forse prevista per 
tutto l’interno, venne realizzata solamente nel 
presbiterio e ricopre l’abside con l’immagine del 
Cristo Pantocrator rappresentato nella sua triplice 
veste di sacerdote, re e profeta. A differenza di 
come comunemente si pensa, il gesto della mano 
destra del Cristo non è di benedizione, perché ha 
il libro aperto; infatti, mentre la posizione delle 
dita rinvia alla natura teandrica del Verbo incar-
nato e alla Trinità, qui il Cristo invita al silenzio 
e all’attenzione perché sta parlando. Ci ha detto 
ancora don Domenico che solo quando il libro è 
chiuso, allora possiamo interpretare quel gesto 
come una benedizione. Un’altra importante figura 
che emerge al centro dell’abside, al di sotto del 
Pantocrator, è quella della Madonna, con le mani 
alzate, in posizione orante, affiancata dai quattro 
arcangeli Raffaele, Michele, Gabriele e Uriele. 
Dopo un pranzo veloce, ci siamo diretti alla volta 
di Castelbuono, piccolo comune della diocesi di 
Cefalù e facente parte del Parco delle Madonie. 
Abbiamo visitato la “Matrice vecchia”, dedicata 
a Maria SS. Assunta, dove siamo stati particolar-
mente colpiti dal polittico dell’altare maggiore 
risalente al XVI secolo e dalla cripta interamente 
affrescata con le scene della passione, morte e 
risurrezione di Gesù. A conclusione di un breve 
giro tra i negozi del paese, abbiamo ripreso la via 
del ritorno Monreale, decidendo di fare un’ultima 
breve tappa ad Altavilla Milicia, presso il Santua-
rio mariano diocesano, che custodisce un quadro 
della Madonna molto venerato e oggetto di una 
grandissima devozione. Lì abbiamo recitato i 
Vespri e dopo un saluto al parroco, don Salvatore 
Priola, abbiamo fatto ritorno a Monreale, felici 
di aver trascorso serenamente una giornata tutti 
insieme, arricchiti dalla bellezza dei luoghi, dagli 
incontri e dalle testimonianze artistiche della 
fede.

Il Figlio dell’Onnipotente
viene nel mondo

assumendo una condizione
di grande debolezza.

Si fa bisognoso di Giuseppe
per essere difeso, protetto,

accudito, cresciuto.
In questo senso San Giuseppe

non può non essere il Custode della Chiesa,
perché la Chiesa è il prolungamento

del Corpo di Cristo nella storia,
e nello stesso tempo

nella maternità della Chiesa
è adombrata la maternità di Maria.

Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa,
continua a proteggere il Bambino e sua Madre,

e anche noi amando la Chiesa
continuiamo ad amare il Bambino e sua Madre.

Papa Francesco, Patris Corde, 5

I superiori e gli alunni
del Seminario Arcivescovile di Monreale

sono lieti di augurare
un gioioso Natale del Signore

e un sereno Anno 2022

“Tra noi c’è di mezzo 
un Volto”

“Ave, o gioia desiderabile.
Ave, o esultanza della Chiesa.
Ave, o nome che ispira dolcezza.
Ave, o volto che irradia divinità e grazia.
Ave, o vello salvifico e spirituale.
Ave, o madre dell’intramontabile 
splendore, avvolta di luce.
Ave, o illibatissima madre della santità.
Ave, o fonte limpidissima dell’onda 
vivificante.
Ave, o nuova madre, sede della nuova 
generazione.
Ave, o ineffabile madre di un mistero 
inafferrabile.
Ave, o creatura che hai afferrato 
il tuo Creatore.
Ave, o piccola dimora che contenesti 
l’Incontenibile!”.

Miniatura della Natività, Ms. 69 f. 48r dal Libro delle Ore di Besançon FitzwilliamMuseum, University of Cambridge



di Giuseppe Cangemi

Il Natale per il mondo cristiano è la 
memoria della nascita di Gesù, l’in-

carnazione di Dio che viene nel mondo 
nelle vesti di un bambino deposto in una 
mangiatoia. Il periodo liturgico dell’Av-
vento accompagna il tempo dell’attesa. 
Il verbo attendere deriva dal latino ed 
è formato da ad - ‘’verso’’ e tendere: il 
suo significato principale è perciò quello 
di ‘’rivolgere l’attenzione’’, ‘’dedicar-
si’’. Partendo da tale considerazione, 
l’attesa del Natale è il tempo in cui 
ogni cristiano riesce a rivolgersi a Dio, 
a donarsi per lui, soprattutto facendosi 
prossimo agli altri. Attendere il Natale 
non significa aspettare semplicemente 
una festa, ma crescere nella consape-
volezza che non si può essere cristiani 
senza gesti concreti. Il presepe, simbolo 

del Natale, icona 
della mangiatoia in 
cui Gesù fu de-
posto alla nascita 
rinnova a tutti noi 
l’invito a riflettere 
sull’amore di Dio 
che riversato su di 
noi si trasformi in 
riscoperta dei va-
lori di fratellanza, 
carità, gioia e pace 
di cui riempire le 
nostre esistenze. Il 
Santo Padre Fran-
cesco nell’Angelus 
della prima dome-
nica d’ Avvento ci 
diceva: ‘’Vegliate”. 
Fermiamoci su 
questo aspetto im-
portante della vita 

cristiana. Dalle parole di Cristo vediamo 
che la vigilanza è legata all’attenzione: 
state attenti, vigilate, non distraetevi, 
cioè restate svegli! Vigilare significa 
non permettere che il cuore si impigrisca 
e che la vita spirituale si ammorbidi-
sca nella mediocrità. Fare attenzione 
perché si può essere ‘cristiani addor-
mentati’ - e noi sappiamo: ce ne sono 
tanti di cristiani addormentati, cristiani 
anestetizzati dalle mondanità spirituali- 
cristiani senza slancio spirituale, senza 
ardore nel pregare- senza entusiasmo 
per la missione, senza passione per il 
Vangelo. Cristiani che guardano sempre 
dentro, incapaci di guardare all’oriz-
zonte. E questo porta a ‘sonnecchiare’: 
tirare avanti le cose per inerzia, a cadere 
nell’apatia, indifferenti a tutto tranne che 
a quello che ci fa comodo. E questa è 
una vita triste, senza alcuna gioia.
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Il tempo della vigilanza

di Angelo Cinà

“Intorno al presepe... idee, 
emozioni, sensazioni” la 

straordinaria mostra che l’asso-
ciazione culturale “Così... per 
passione!” con il suo granitico 
presidente Ino Cardinale, alle-
stisce da dieci anni a Terrasini,  
sita in Via G. Di Stefano, 28 e 
in via Roma, 2.
Quest’anno, il decimo appun-
to, si arricchisce sempre di più 
della bellezza degli stupefacenti 
esemplari presepi costruiti an-
che in loco, in tutto 246, e allo 
stesso tempo, attraverso la col-
laborazione con la Pro Loco di 
Terrasini, si sono attuate mostre 
presso le “cappelle votive” del 
centro storico del paese. Una 
novità entusiasmante! Inoltre, 
l’associazione ha pensato di ag-
giungere “presepi online”, ov-
vero presepi realizzati in casa o 
nei posti di lavoro e inviati via 
e-mail al sito dell’associazione 
stessa per via della pressante 
richiesta di partecipazione alla 
mostra.
La mostra è stata inaugurata il 
6 dicembre scorso alla presen-
za dell’Arcivescovo, Mons. 

Michele Pennisi, del sindaco 
di Terrasini, Giosuè Maniaci, 
dell’Arciprete, don Castren-
se Cannella, del Comandante 
provincialedei Carabinieri di 
Palermo, Generale di brigata 
Giuseppe De Liso, del coman-
dante della Compagnia dei Ca-
rabinieri di Carini, Cap. Pietro 

Cugusi, del Presidente della Pro 
Loco, Massimo Zerilli, e con 
una partecipazione numerosa di 
popolo.
“Signore, eccoci davanti a te”, 
questo è il filo conduttore della 
mostra che nell’intenzione del 
Presidente Ino Cardinale ha 
come scopo di recuperare e 

far sopravvivere una tradizio-
ne sentita, che fa da sintesi di 
fede, storia, arte e artigianato. 
Il presepe, del resto, ha una 
tradizione storica che affonda le 
sue radici nel Medioevo di San 
Francesco d’Assisi e che ancora 
oggi esprime l’aspetto più 
importante della manifestazione 

di fede verso il bambino Gesù, 
il Redentore degli uomini che 
“Verbum caro factum est” viene 
ad abitare, a prendere dimora in 
mezzo a noi. 
La decima edizione della mo-
stra dei presepi, arricchita da 
eventi e iniziative che portano 
anche all’esterno tale evento, 
evidenzia la tenacia e la grande 
dedizione di tutti i soci dell’As-
sociazione “Così… per passio-
ne”, che con cura, pazienza e 
tanta fede riescono a rendere 
bello un evento significativo per 
la fede e la cultura cristiana. La 
stessa associazione staprogram-
mando la pubblicazione di un 
volume-catalogo, contenente le 
foto di tutti i presepi presentati 
quest’anno e nelle precedenti 
edizioni, con nomi e cognomi 
degli espositori e con didasca-
lie.
L’invito è quello di recarvi 
numerosi alla mostra per ap-
prezzare il lavoro e gustare la 
bellezza artistica e culturale di 
tale evento aperto fino al 7 gen-
naio prossimo,dalle ore 10,00 
alle ore 12,30; dalle 16,00 alle 
ore alle 19,00 di ogni giorno.

“Signore, eccoci davanti a te !” 
A Terrasini una mostra che riempie il cuore
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di Stefania Causa e Fabrizio Jacquin

In occasione della trentaseiesima 
Giornata Mondiale della Gioventù, 

si è svolta anche la GMG locale in ogni 
diocesi di tutto il mondo. Papa France-
sco ha inaugurato questa giornata per 
la solennità di Cristo Re dell’Universo, 
quest’anno il 21 novembre 2021.
Il papa per questo evento ha proposto 
un tema specifico: “Alzati e cammina, 
ti costituisco testimone di quel che hai 
visto”.
Gli appuntamenti locali della GMG 
nascono dal desiderio di poter far vivere 
e condividere lo stesso entusiasmo e lo 
stesso fervore della GMG internazionale 
anche a livello territoriale, sperimentan-
do il senso di fratellanza, di appartenen-
za e di unione fra i giovani, che a loro 
volta si fanno “testimoni”, vere “pietre 
vive” per l’annun-
cio del Vangelo. 
Più nello speci-
fico, la Consulta 
della pasto-
rale giovanile 
dell’Arcidiocesi 
di Monreale, ha 
proposto per la 
GMG diocesana 
un evento svolto 
contemporanea-
mente in tre diverse 
zone: la zona marina 
a Romitello, la zona 
montana al Santua-
rio al di Tagliavia e 
la zona collinare nel 
palazzo Arcivescovile 
di Monreale. 
I tre macro gruppi 
hanno lavorato in stretta sinergia e in 
costante collegamento su piattaforma 
Meet e diretta Facebook per tutta la 
durata dell’evento. L’obiettivo principa-
le è stato quello di coinvolgere quanto 
più possibile attivamente i giovani delle 
diverse parrocchie, e delle diverse 
realtà come i gruppi scout, i giovani 
di Rinnovamento nello Spirito, i 
Neocatecumeni, oltre che all’Azio-
ne Cattolica ai cantori e ai musici-
sti, agli studenti e così via.
Particolare attenzione è stata 
prestata agli adolescenti e anche ai 
bambini. Questi ultimi sono stati 
coinvolti, nelle giornate precedenti 
alla giornata, attraverso la realiz-
zazione di video di saluti rivolti ai 
giovani della GMG, e realizzate 
nelle rispettive parrocchie. In tal 
modo, con più di trenta parrocchie 
della diocesi che si sono attivate, si 
è data anche ai più piccoli la possi-
bilità di conoscere questa bellissima 
realtà. 
L’evento è stato caratterizzato da 
varie attività e momenti coinvol-
genti. La giornata ha avuto inizio al 
palazzo Arcivescovile di Monreale, 
con il saluto e la presentazione da 
parte di sua eccellenza reverendis-
sima monsignor Michele Pennisi, 
arcivescovo di Monreale. 
A seguire, un gruppo di giovani del-

la zona marina, si è radunato davanti la 
chiesa madre di Borgetto, incamminan-
dosi in pellegrinaggio verso il Santuario 
di Romitello e portando la “Croce dei 
giovani”. Nello stesso istante vi è stato 
un momento di animazione e preghiera 
che è stata non solo recitata, ma anche 
impersonata dal gruppo giovani della 

zona montana presso il Santuario di 
Tagliavia. I vari collegamenti Live con 
i diversi raduni giovanili, hanno avuto 
come intermezzo delle video testimo-
nianze che sono state offerte da gruppi 
giovani delle parrocchie, dagli scout, 
dal nostro seminario arcivescovile, 
oltre che al racconto di una esperienza 

di disabilità vissuta 
alla luce della fede. 
Anche questi video, di 
pregevole fattura e a 
volte anche diverten-
ti, hanno mostrato la 
creatività coinvolgente 
e la genuinità di tanti 
nostri giovani. Così le 
parole di Papa France-
sco nel suo messaggio 
si sentono risuonare 
forte: “Quando un 
giovane si rialza, è 
come se si risollevasse 
il mondo intero. Cari 
giovani, quale grande 
potenzialità c’è nelle 
vostre mani! Quale 
forza portate nei vostri 
cuori!”.  Il momento 
conclusivo si è ulte-
riormente colorato di 
pace e amore, con la 
celebrazione Euca-
ristica in tutte e tre i 

luoghi di riferimento (Cattedrale 
di Monreale, Santuario di Romi-
tello e Santuario di Tagliavia).

L’intero evento ha catturato 
l’attenzione di tutti i giovani in 
presenza nelle tre zone e anche di 

quelli da casa, collegati in diretta 
streaming, attraverso anche i canali 

social della diocesi di Monreale e 
della PG Monreale. 
Il progetto della GMG diocesana non 

ha visto la fine il giorno 21 novem-
bre 2021, ma piuttosto si è trattato 

dell’inizio di un percorso di gioia e 
speranza, che proseguirà in primavera, 

a Roma, con l’incontro degli adolescenti 
con il santo padre a piazza San Pietro, il 
lunedì dell’Angelo (18 aprile 2022).
Quest’altro appuntamento è stato voluto 
dal Papa sull’onda del progetto “Seme-
DiVento” ideato dalla Pastorale Gio-
vanile Nazionale. Si vuole mantenere 
vivo lo spirito di gioia e di condivisione 

vissuto in occasione della 
GMG diocesana, preparando 
tutti i giovani non solo a que-
sto evento del 2022, ma anche 
alla tappa di Lisbona (GMG 
internazionale 2023).
Dopo l’esperienza della tre 
giorni dell’educazione, per la 
seconda volta, dall’inizio della 
pandemia, abbiamo visto i 
nostri giovani attivarsi a livello 
diocesano attraverso anche l’u-
so dei nuovi strumenti social, 
ed ancora una volta abbiamo 
visto che la collaborazione tra i 
vari uffici della nostra diocesi, 
porta sempre buoni frutti. Ma 
sono stati proprio i giovani ad 
aver lasciato il segno. E così 
alla luce del messaggio evan-
gelico ci sentiamo di ribadire 
le parole di Papa Francesco 
ai giovani: “Per rialzarsi, il 
mondo ha bisogno della vostra 
forza, del vostro entusiasmo, 
della vostra passione”. 

“Alzati e cammina, ti costituisco testimone di quel che hai visto”
Giornata Mondiale dei Giovani 2021
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a cura della Comunità 5 Pietre

Domenica 28 novembre fra 
Francesco Maria di Gesù 

Abbandonato ha ricevuto l’Or-
dinazione Diaconale dall’arci-
vescovo mons. Michele Pennisi. 
Fra Francesco Maria, 25 anni, 
è originario di Castelfranco di 
Sopra (AR) ed è un frate di Ma-
ria della Famiglia Mariana Le 
Cinque Pietre.La celebrazione 
si è svolta al santuario dioce-
sano della Madonna di Taglia-
via, casa madre della Famiglia 
religiosa.
Durante la sua formazione il 
neo-diacono era già stato al san-
tuario dal 2013 al 2015, anni in 
cui ha anche frequentato il liceo 
classico a Corleone. Poi dall’i-
nizio di questo settembre si è di 
nuovo trasferito a Tagliavia.
All’omelia mons. Pennisi ha 
detto: «Caro Francesco Maria 
oggi la nostra Chiesa pellegrina 
in Monreale nella quale vieni 
incardinato, la Chiesa di Fiesole 
che ti ha generato nella fede e la 
Famiglia Mariana delle Cinque 
Pietre vivono un momento spe-
ciale di gioia e di grazia per il 
dono del tuo diaconato. Questa 
ordinazione diaconale nella 
prima domenica di Avvento in 
questo Santuario della Madon-
na di Tagliavia è posta sotto la 

protezione di Maria Vergine, 
che è la creatura umana che più 
di tutte si è preparata al Natale 
del suo figlio Gesù».
L’arcivescovo ha proseguito 
mettendo in luce il forte nesso 
tra il diaconato e il carisma del-
la Famiglia delle cinque pietre: 
«La “grazia sacramentale del 
diaconato” (AG,16) che stai per 
ricevere, oltre ad essere un aiuto 
prezioso nel compimento delle 
varie funzioni diaconali che tu 
sei chiamato ad esercitare, deve 
penetrare profondamente nel 
tuo animo impegnandoti alla 
donazione di tutta la Tua perso-
na a servizio del Regno di Dio 
nella Chiesa, sull’esempio di 
Maria SS., “serva del Signore” 

e Madre dei Poveri, di cui porti 
il nome.
Come membro della Famiglia 
Mariana Le Cinque Pietre sei 
chiamato a fare dell’Eucaristia, 
della Bibbia, della Preghiera, 
della Confessione e del Digiu-
no, il cuore del tuo vivere.
Il dono del diaconato conferma 
il tuo impegno della professione 
solenne e ti fa essere conforme 
a Cristo attraverso il celibato 
segno di un amore indiviso 
verso Dio e i fratelli, la scel-
ta della povertà evangelica e 
l’obbedienza per tutta la vita ai 
superiori.

La via che oggi il Signore ti 
indica è quella del servizio, di 
cui sono segno il grembiule e 
il catino per lavare i piedi dei 
fratelli. Come frate di Maria sei 
chiamato ad essere contemplati-
vo col grembiule.
La Chiesa oggi ti consacra per 
il servizio all’altare e verso i 
poveri. Sei chiamato a cingerti 
i fianchi per servire Cristo e i 
fratelli e le sorelle».
Nei giorni precedenti all’Ordi-
nazione si erano svolte due ve-
glie di preghiera, a Piana degli 
Albanesi e a Corleone.La cele-
brazione ha poi visto la parteci-

pazione di numerose persone 
dai paesi vicini, ma anche dei 
familiari di Francesco Maria, 
di alcuni laici del movimento 
delle 5 Pietre e di tutti i frati 
e le suore di Maria. Essi si 
erano tutti riuniti a Tagliavia 
anche per un’altra gioiosa 
motivazione: la Professione 
Perpetua di suor Maria Gioia, 
avvenuta il giorno successivo, 
29 novembre, nell’anniversa-
rio di fondazione delle Cinque 
Pietre, nonché giorno in cui la 
Famiglia religiosa fa memoria 
di Maria Madre dei poveri.
Ringraziamo Dio perché la 
nostra Chiesa monrealese si è 
arricchita di un nuovo diaco-
no a servizio del Signore e di 
tutto il popolo di Dio.

Ordinazione diaconale di Fra’ Francesco Maria

di G.C.

Nell’approssimarsi del santo Nata-
le l’arcivescovo ha fatto visita ai 

presidi ospedalieri presenti nel territorio 
diocesano.
Ha iniziato il 15 dicembre, al P.O. 
Ingrassia, poi il 21 dicembre al P. O. 
Civico di Partinico facendo visita e 
celebrando l’eucaristia e il 22 dicembre 
all’Ospedale “Dei Bianchi” di Corleone 
dove non ha potuto assicurare la sua 
presenza a causa di qualche contagio 
in ospedale ed ha raggiunto il cappel-
lano con un messaggio per la comunità 
ospedaliera.
La celebrazione eucaristica presso il P.O. 
Ingrassia, si è tenuta nello spazio esterno 
davanti all’ingresso del presidio alla 
presenza del direttore generale dell’Asp 
dott.ssa Daniela Faraoni, del direttore 
amministrativo dott.ssa Nora Virga, del 
direttore sanitario dott. Maurizio Mon-
talbano, del direttore del P.O. Ingrassia 
dott. Antonio Di Benedetto, dei direttori 
medici di dipartimento, dei medici, in-
fermieri, oss, degli amministrativi, degli 
operatori sanitari e volontari della cap-
pellania. Mons. Arcivescovo nell’omelia 
ricordava che: il Natale è la sorpresa di 
un Dio bambino, di un Dio povero, di un 
Dio debole, di un Dio che abbandona la 
sua grandezza per farsi vicino a ognuno 
di noi e citando una poesia dell’ateo Pa-
pini ricordava: Anche se Cristo nascesse 

mille e diecimila volte a Betlemme, a 
nulla ti gioverà se non nasce almeno 
una volta nel tuo cuore. Al termine della 
santa messa il Direttore generale ha 
rivolto un saluto e un ringraziamento per 
l’operato svolto da parte di tutti i dipen-
denti, ringraziando, altresì l’arcivescovo 

per la sua paterna presenza. La raccolta 
della santa messa è stata devoluta per 
opere di carità e per l’adozione missio-
naria di un bambino africano grazie alla 
cooperazione tra l’ufficio missionario e 
l’associazione Hakuna Matata.
Il 21 dicembre al nosocomio di Partinico 

alla celebrazione hanno preso nuova-
mente il direttore generale dell’Asp, il 
direttore Boccellato, i medici e opera-
tori del presidio. L’arcivescovo durante 
l’omelia ha invitato a guardare al Natale 
non come a una ricorrenza temporale 
oppure un ricordo di una cosa bella. Il 
Natale è di più: noi andiamo per questa 
strada per incontrare il Signore. Il Natale 
è un incontro! E camminiamo per incon-
trarlo: col cuore, con la vita. Custodiamo 
in noi la luce accesa a Natale, portiamola 
dappertutto, nella vita di ogni giorno.
Alla celebrazione ha preso parte una de-
legazione dell’azione cattolica diocesana 
che ha consegnato una targa commemo-
rativa per ringraziare quanti dei presenti 
si sono adoperati in questo tempo di 
pandemia alla lotta al covid.
Al P.O. “Dei Bianchi” di Corleone ha 
presieduto la santa messa, il cappellano 
del presidio ha rivolto il saluto di Mons. 
Arcivescovo alla presenza del Respon-
sabile F.I.O.del P.O. “Dei Bianchi” dott. 
Giovanni Rà, dei medici e operatori 
sanitari.
L’arcivescovo ha ringraziato i cappellani 
dei presidi ospedalieri per il loro impe-
gno e la loro presenza tra gli ammalati e 
gli operatori sanitari.
Inoltre, il 15 dicembre si è dato avvio 
a un itinerario tra fede, arte e bellezza 
a partire dai mosaici della Cattedrale 
di Monreale rivolto a tutti i dipendenti 
dell’Asp promosso dal cappellano del 
P.O. Ingrassia.

La tenerezza del Bambino Gesù scalda i cuori in corsia



a cura della Comunità

Madre margherita Diomira Crispi, 
fondatrice delle Oblate al Divi-

no Amore, nasce il 19 novembre 1879 
a Partinico, in Provincia di Palermo, 
figlia di Ferdinando Crispi e Rachele 
De Rubei. Dal matrimonio nascono tre 
figli: Ginevra (la primogenita), Diomira 
(la Serva di Dio) e Romano (ufficiale di 
Marina) morto all’età di ventuno anni 
in America. Riceve il santo Battesimo 
il 29 novembre successivo nella Chiesa 
Madre “Maria SS.ma Annunziata” di 
Partinico, con il nome Diomira Ludo-
vica Romana. Quella data viene da lei 
sempre considerata come quella della 
sua vera nascita. 
Nel 1886, a soli sei anni, piange la 
perdita del papà al quale è tanto legata. 
Si trasferisce poco dopo a Roma per gli 
studi, nel Collegio della Divina Prov-
videnza, il 1° giugno 1892 riceve la 
sua Prima Comunione. Con lo slancio 
adolescenziale dei suoi tredici anni è 
innamorata di Gesù. Riceverlo, averlo 
per sé, adorarlo è un evento tale che 
segna per lei l’inizio di una maturazio-
ne interiore che durerà tutta la sua vita. 
A diciotto anni sente più fortemente la 
chiamata alla vita religiosa. Dopo aver 

pregato, riflettuto, lottato con sé stessa, 
sceglie di entrare nella Congregazione 
delle “Figlie della Croce” in Francia: è 
l’anno 1901. Il 2 settembre del 1902 fa 
la sua Prima Professione, abbandonando 
il nome Diomira ed assumendo quello di 
“Aloysa Margherita”. 
Dopo anni di vita religiosa e molta 
preghiera, aiutata in questo anche dal 
suo direttore spirituale Mons. Ettore 
Savazzini, comprende che il Signore ha 
altri progetti per lei: la sta chiamando a 
fondare un nuovo Istituto religioso. Que-
sto è fondato in Sicilia in 1923, con il 
fine: Consacrazione a Dio Trino e Uno, 
sequela a Cristo, obbedienza al Vicario 

di Cristo, preghiera e oblazione per la 
santificazione dei sacerdoti, educazione 
dei fanciulli e della gioventù, attuazione 
del regno di Dio nell’umiltà e nell’amo-
re.
Nella preghiera, nella contemplazione di 
Gesù Eucaristia trovava la forza neces-
saria per attuare i suoi progetti meravi-
gliosi, trovava quella luce che illumina-
va il suo cammino, spesso contrastato e 
faticoso, perché le opere di Dio si attua-
no soltanto nella preghiera, nella medi-
tazione e nella lotta. Sempre la Madonna 
è stata per lei una vera “mamma” e lei si 
sentiva quale sua figlia prediletta. 
Il 18 giugno 1974, Madre Margherita, 
95 anni, è accolta nella gloria celeste. 
La sua vita si è spenta lentamente, senza 
fatica perché sapeva che aveva compiuto 
la volontà di Dio. 
Il processo di Beatificazione ha avuto 
inizio nel 1996, mentre nel 2000 vede 
l’avvio la fase romana. La sua tomba, 
a Roma, a poca distanza dalla Basilica 
Maggiore di San Giovanni in Laterano, 
continua ad essere meta di pellegrinaggi 
e preghiere da parte di devoti provenien-
ti da diverse parti del mondo, special-
mente dell’America Latina. Moltissimi 
coloro che ottengono grazie per la sua 
intercessione.
L’Istituto delle Religiose Oblate al Divi-

no Amore, fondato il 17 gennaio 2023, 
compirà i cento anni di fondazione il 17 
gennaio 2023. Per l’occasione sono stati 
organizzati eventi che si snoderanno nel 
corso dell’anno 2022, anno giubilare 
dell’Istituto. 
Con il “Triduo Itinerante”, nelle tre 
diocesi in cui sono presenti le religiose 
Oblate al Divino Amore: Trapani, Maza-
ra e Monreale si offrirà ai fedeli l’oppor-
tunità di approfondire e di riflettere sui 
tre pilastri della spiritualità dell’Istituto: 
Adorazione, Riparazione e Apostolato. Il 
Triduo si terrà i giorni 13, 14, e 15 gen-
naio, rispettivamente: nella cattedrale di 
Trapani, nella Cattedrale di Mazara del 
Vallo e nel monastero di Santa Cateri-
na di Alessandra, detto “La Badiella”, 
Monreale.
Nel Duomo di Monreale, invece, il gior-
no 17 gennaio del 2022 sarà la Messa di 
apertura dell’anno giubilare presieduta 
da Sua Eccellenza Mons. Michele Penni-
si alle ore 17. 
Inoltre, in occasione dell’anno giubilare 
nei 100 anni di Fondazionedell’Istituto 
delle Religiose Oblate al Divino Amore, 
Papa Francesco ha concesso un anno di 
indulgenza plenaria che apre per tutti 
noi la porta della misericordia di Dio. In 
tutte le cappelle dell’Istituto si potranno 
acquistare le indulgenze.
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Anno giubilare nei 100 anni di Fondazione 
dell’Istituto Oblate al Divino Amore



di salvo Lunetto

Stima, affetto, riconoscenza 
sono soltanto alcuni termini 

che possono esprimere la ric-
chezza dell’incontro, che alcuni 
dirigenti scolastici e docenti di 
religione della Arcidiocesi di 
Monreale, hanno sperimentato 
presso la cappella del semi-
nario Antico - Palazzo Torres 
in Monreale, incontrando il 
Vescovo Mons. Michele Pennisi 
in occasione degli auguri per le 
festività natalizie. Il pomeriggio 
è stato arricchito dall’intervento 
del Prof. Giuseppe Savagnone 
che ha elogiato il nostro Ve-
scovo come uomo, educatore e 
grande testimone di fede anche 
nel mondo della scuola (è stato 
infatti parecchi anni docente di 
religione presso le scuole statali 
e docente universitario) dove ha 
testimoniato con zelo la fedeltà 
al Vangelo e con grande corag-
gio ha sempre sfidato la malavi-
ta organizzata utilizzando come 
unica arma la formazione delle 
giovani coscienze e le pubbli-
che denunce. Mons. Pennisi si 
è sempre lasciato trasportare 
dal grande amore  per la scuola 

e per l’ambiente educante in 
generale; fari illuminanti per 
lui sono stati la figura di don 
Luigi Sturzo e la pedagogia di 
San Giovanni Bosco, di en-
trambi ha cercato sempre di 
seguire le orme nel servizio alla 
Chiesa. Egli stesso racconta le 
esperienze vissute durante le 
visite pastorali fatte nelle scuole 
della diocesi dove tanti giovani 
gli ponevano domande a cui 
non si è mai sottratto, perché 
è nel dialogo e nel rispetto del 
pensiero altrui che ogni cristia-
no ha la possibilità di educare 
e far sentire l’altro protagoni-
sta del confronto. L’incontro, 

che si inserisce all’interno del 
più vasto percorso formativo, 

proposto dall’ufficio diocesano 
per l’IRC,  dal titolo “Entrare-
trovando se stessi (MT 6,6) gli 
IDR nell’arte di ascoltare gli 
altri e se stessi”, è stato occa-
sione di presentazione del testo 
”Vescovo sei Forte! I giovani 
a dialogo con Mons. Michele 
Pennisi”, libro in cui sono state 
raccolte le tante lettere che i 
giovani gli hanno scritto in que-
sti anni di episcopato e le lettere 
che lui a sua volta ha indiriz-
zato agli studenti in occasione 
dell’apertura dell’anno scolasti-
co o delle festività natalizie.
Sebbene all’interno di uno stato 
pandemico e per questo pieno 

di ansie, è stato un momento di 
ricchezza per tutti noi che final-
mente siamo tornati ad incon-
trarci in presenza. L’occasione è 
stata propizia per la consegna di 
un regalo da parte del direttore 
dell’ufficio per l’insegnamento 
della religione, Padre Carmelo 
Migliore e di noi docenti di 
religione che come di consue-
to ogni anno in occasione del 
Santo Natale siamo soliti scam-
biare gli auguri con il Vescovo. 
Quest’anno abbiamo voluto re-
galare uno smartphone di ultima 
generazione che siamo sicuri gli 
sarà molto utile per mantenere 
vivi i contatti con tutti i giovani 
e le persone da lui incontrate e 
che  incontrerà ancora nei suoi 
tanti impegni che lo porteranno 
in giro per la nostra Diocesi. 
Facciamo tanti auguri al no-
stro Vescovo, che nonostante 
i raggiunti limiti di età, come 
lo stesso  Papa Francesco ha 
detto (Mons.Pennisi ha avuto il 
piacere di raccontare la battuta) 
“È ancora giovane per andare in 
pensione! ” Caro Padre Vescovo 
Auguri di un Santo Natale e 
di un buon duraturo servizio a 
guida della nostra Diocesi!
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Chi Ama Educa…un educatore diventato Vescovo
I Dirigenti scolastici e i docenti di religione incontrano l’arcivescovo

verso Betlemme, provano una grande 
gioia quando trovano il Bambino ada-
giato in una mangiatoia.
I Magi si mettono insieme in cammino 
da Oriente a Gerusalemme per cercare il 
Re dei Giudei che è nato. Si convertono 
dai loro studi, lasciano le loro terre e par-
tono dietro a una stella e dopo varie tra-
versie provano una grandissima gioia nel 
trovare in una casa semplice dell’umile 
cittadina di Betlemme il Re Bambino a 
cui offrono i loro preziosi doni.
Alla grotta di Betlemme non si va da 
soli, ma insieme come i pastori, come 
i magi, come la moltitudine degli ange-
li. Noi cristiani non siamo camminatori 
solitari, ma membri del popolo di Dio, 
compagni di viaggio che camminano in-
sieme agli altri nella gioia dell’incontro 
fraterno e nella condivisione della pro-
pria esperienza di fede.
Anche noi siamo chiamati in questo Na-
tale ad abbandonare le nostre abitudini 
stanche e le nostre false sicurezze, ad 

uscire all’aperto, a metterci in cammino 
tra di noi e con tutti oltre i confini del-
le nostre chiese e delle nostre case per 
raggiungere le donne e gli uomini, che, 
anche se provati, affaticati, smarriti per 
la pandemia e per i drammi dell’esisten-
za, coltivano nel proprio cuore la passio-
ne per la  ricerca della verità, la sete delle 
giustizia, il desiderio di una felicità non 
effimera.
Accogliamo l’esortazione di papa France-
sco: “Lo Spirito ci chiede di metterci in 
ascolto delle domande, degli affanni, del-
le speranze di ogni Chiesa, di ogni popolo 
e nazione. E anche in ascolto del mondo, 
delle sfide e dei cambiamenti che ci met-
te davanti. Non insonorizziamo il cuore, 
non blindiamoci dentro le nostre certez-
ze” (Omelia per l’inizio del cammino si-
nodale del 10 ottobre 2021).
La sinodalità non può essere una parola 
alla moda, ma uno stile di vita da affron-
tare non come un evento eccezionale e 
occasionale, ma ordinario e permanente.

Noi cristiani, definiti fin dall’inizio “quel-
li della via” (cfr. At 9, 2), siamo chiamati 
ad incarnare il metodo di Dio, che cam-
mina nella storia e condivide le vicende 
tristi e liete dell’umanità, seguendo Gesù 
Cristo, Via, Verità e Vita.
Il Natale in stile sinodale sia per tutti noi 
un tempo di contemplazione nel silenzio 
adorante del mistero dell’Incarnazione, di 
incontro con Dio e con i fratelli e sorel-
le, di ascolto della Parola di Dio e delle 
parole degli uomini, di discernimento dei 
segni dei tempi, con l’attenzione concreta 
agli altri, ai più piccoli, agli ultimi, a co-
loro che non riescono a camminare come 
noi e con noi.
Chiediamo al Signore di vivere la nostra 
esistenza terrena come un nuovo esodo 
per camminare insieme verso la patria 
della celeste Gerusalemme.

Continua dalla prima pagina  - Messaggio di Natale di Mons. Arcivescovo
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